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La sua analisi 
pone i fondamenti 
filosofici essenziali 
a un approccio 
interpersonale  
più responsabile, 
consapevolmente 
critico dei limiti 
umani e di quelli 
delle tecnologie

ADRIANO  FABRIS 

Il titolo del mio intervento al 
convegno su Heidegger in 
Italia – Heidegger e il proble-

ma della relazione – può esse-
re fuorviante. Si può intendere 
[…]  accentuando il termine 
“problema” oppure valorizzan-
do il concetto di “relazione”. Nel 
primo caso […] ci si muovei sul-
la scia delle critiche che da Es-
sere e tempo in poi sono state 
rivolte al pensiero heideggeria-
no, soprattutto dal versante 
ebraico. Löwith, Buber, Levinas 
[…] hanno rimproverato Hei-
degger di trascurare, o di frain-
tendere nel loro senso più pro-
prio, le relazioni fra gli esseri 
umani e il vincolo etico che in 
esse s’impone.  
Qui si vuole mettere al centro il 
tema della relazione attribuen-
dolo a Heidegger, per dir così, 
in una maniera positiva. Far ve-
dere che è il principio motore 
del pensiero heideggeriano in 
tutto il suo sviluppo; valorizza-
re una determinata idea di re-
lazione intendendola come il 
problema di fondo che Heideg-
ger affronta, come un argo-
mento decisivo che egli eredi-
ta dalla tradizione filosofica, 
trasforma produttivamente e 
lascia in eredità alla riflessione 
futura. […] 
Dobbiamo aver chiara la mos-
sa teorica che Heidegger com-
pie e grazie alla quale il tema 
della relazione acquisisce la 
sua centralità. È la mossa effet-
tuata nei confronti di Husserl 
e, in particolare, rispetto alla 
sua dottrina dell’intenzionalità. 
Anche Husserl infatti, sebbene 
in maniera più implicita, con-
sidera la relazione come un suo 
problema. Rispetto all’unilate-
ralità del legame fra soggetto e 
oggetto che caratterizza ad 
esempio l’approccio neokan-
tiano, e nei confronti dell’in-
comprensibilità del fatto che 
possano poi incontrarsi un sog-
getto e un oggetto che sono ini-
zialmente e irrimediabilmente 
separati, lo Husserl dei primi 
anni del Novecento intende il 
soggetto come intentio, cioè 
come soggetto intenzionale, 
e l’oggetto come intentum, 
come fenomeno intenziona-
to, predisponendoli così già a 
un incontro. 
Tuttavia tale incontro, nell’otti-
ca di Husserl, dipende soprat-
tutto dal soggetto. […] Tale ap-
proccio condanna Husserl a 
una lettura unilateralmente co-
noscitiva, teoreticistica, della 
relazione stessa. Altri modi di 
pensare il nostro legame con il 
mondo, altri modi di essere, 
debbono invece venir conside-
rati: primi fra tutti – come inse-
gna Aristotele – quelli relativi 
alla praxis. È ciò che mette a 
fuoco, proprio con riferimento 
ad Aristotele, Heidegger nei 
primi anni Venti. 
Per far sì che avvenga questo 
allargamento di prospettiva – 
col quale, si badi bene, si sco-
pre un nuovo territorio per l’in-
dagine filosofica, un territorio 
che va al di là di quello coloniz-
zato dalle scienze moderna-
mente intese – è necessario pe-
rò compiere un ulteriore pas-
saggio fondamentale. È neces-
sario considerare il principio 
della relazione, ciò che è con-
dizione della relazione stessa, 
dei termini che mette in rela-
zione e non sul loro stesso pia-
no […] Questo “qualcosa” che è 
prima, come condizione di tut-
te le possibili relazioni che pos-
sono essere sperimentate, Hei-
degger lo chiama “essere”. È 
dunque necessario porsi anche 
(e soprattutto) il problema del-
la relazione a questa condizio-
ne di ogni relazione, nonché il 
problema di quell’ente che è in 
grado di approfondire e svilup-
pare tale relazione con l’essere. 
Questo, come sappiamo, è il te-
ma di Essere e tempo. […] 
Ma in quest’opera tale compi-
to viene svolto solo parzial-
mente. Il problema della rela-
zione che lì viene impostato e 
che, però, resta ancora aperto 
riguarda il legame tra il Dasein 
e l’essere in generale, nonché il 
modo in cui dev’essere intesa e 
può configurarsi la relazione tra 
l’essere, gli enti e il Dasein. Ciò, 
come sappiamo, porterà in se-
guito Heidegger a rovesciare, 

mente, relazionarsi. In ciò e so-
lo in ciò essa si attua nella sua 
verità. In ciò e solo in ciò si an-
nuncia anche la sua differenza 
rispetto agli enti nella loro og-
gettività e staticità. E “essere” 
finisce per diventare il nome, 
precisamente risemantizzato, 
di questa stessa dinamica rela-
zionale.  
Potremmo ricostruire a partire 
da qui la riflessione di Heideg-
ger della seconda metà degli 
anni Trenta e dei primi anni 
Quaranta, soprattutto conside-
rando la stratificazione dei trat-
tati inediti. […] Preferisco inve-
ce, a partire da quanto messo in 
evidenza e concludendo il di-
scorso, indicare alcune vie per 
utilizzare il pensiero heidegge-
riano, produttivamente, nel 
contesto contemporaneo. 
Ciò che dobbiamo pensare og-
gi, ciò con cui l’indagine filoso-
fica deve confrontarsi, è lo svi-
luppo tecnologico, in tutte le 
sue forme. Dobbiamo pensare 
questo sviluppo nella sua strut-

tura, nelle sue conseguenze, 
nelle trasformazioni della 
mentalità che esso comporta. 
Dobbiamo pensarlo filosofi-
camente, cioè a partire da 
quelle categorie e da quei 
concetti che la storia del pen-
siero ha elaborato. 
Questo è ciò che ha fatto Hei-
degger. Heidegger ha ripensa-
to le categorie tradizionali in 
maniera creativa, per elabora-
re una filosofia all’altezza delle 
questioni che riteneva di dover 
affrontare: e fra queste anche 
la situazione in cui viviamo, 
permeata dagli sviluppi tec-
nologici. Questo è ciò che ha 
fatto Heidegger, nello specifi-
co, riguardo al problema del-
la relazione. […]  
Le tecnologie mettono in ope-
ra relazioni. I programmi che 
consentono di farlo sono dise-
gnati e costruiti secondo spe-
cifiche forme di relazione – 
quelle operazionali prodotte 
dagli algoritmi – e servono per 
attuare relazioni fra gli esseri 
umani (ad esempio attraverso 
i social), fra le macchine (ad 
esempio nell’IoT), e fra gli esse-
ri umani e le macchine (ad 
esempio quando usiamo uno 
smartphone). I dispositivi uti-
lizzati a tale scopo funziona-
no proprio mettendosi in re-
lazione fra loro (cioè metten-
dosi in rete) e aprendo con-
testi di relazione (gli ambien-
ti digitali). […] 
Tutto ciò richiede di essere 
pensato: di essere pensato filo-
soficamente. È un tema su cui, 
anche in riferimento a Heideg-
ger, la filosofia italiana del se-
condo dopoguerra si è soffer-
mata più volte: da Paci a Seve-
rino, per esempio. Ma Heideg-
ger, a questo proposito, ci può 
essere utile ancora oggi. Alme-
no per due motivi. Da una par-
te, ci consente di approfondire 
nella sua complessità la dimen-
sione relazionale in cui vivia-
mo, evitando di ridurre la rela-
zione a una semplice connes-
sione. Dall’altra, il riferimento 
al suo pensiero ci permette di 
tenere presente il limite del vi-
vere e dell’agire umani, anche 
quando tale limite si riflette 
nell’azione apparentemente il-
limitata delle tecnologie. Que-
sti possono essere i modi in cui 
il pensiero di Heidegger può es-
sere rilanciato, anche e soprat-
tutto nel contesto della filoso-
fia italiana, per fare i conti cri-
ticamente con la situazione at-
tuale.  
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proprio per risolvere questo 
problema e garantire l’attuarsi 
della relazione, l’approccio di 
Essere e tempo. A partire dagli 
anni Trenta diventa sempre più 
chiaro che è l’essere in genera-
le, in quanto Ereignis (evento), 
a manifestarsi veritativamente 
e onto-storicamente al Dasein. 
[…] Ora “relazione” non indica 
solo ciò che sta prima. “Rela-
zione” significa ed è, propria-

Relazioni  
e social: l’utilità 
di Heidegger

La paura necessaria di Anders l’eretico
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ROBERTO  RIGHETTO 

Il famoso detto di Marx «I filosofi hanno solo interpretato il 
mondo, ora si tratta di cambiarlo» è servito da monito a 
tanti pensatori soprattutto nel ‘900, ma gli orrori dei totali-

tarismi – e il riferimento ovviamente va soprattutto al comu-
nismo – hanno condotto altri a reinventarlo. Secondo il filoso-
fo polacco Leszek Kolakowski non si tratta tanto di cambiare 
il mondo, quanto di salvarlo, mentre Gunther Anders sugge-
risce piuttosto di conservarlo. Anders è il pensatore che più di 
ogni altro nel secolo scorso si è interrogato sull’orrore della 
bomba atomica, facendo di Hiroshima e Nagasaki un punto 
di non ritorno per l’umanità. Auspicava che l’uomo potesse tra-
sformarsi in «colui che può prevenire l’apocalisse», come scris-
se nell’opera sua più famosa, L’uomo è antiquato (1950). Il suo 
vero cognome era Stern, fu marito di Hannah Arendt, cugino 
di Walter Benjamin e costretto a fuggire dalla Germania nel 
1933, riparando prima in Francia poi negli Stati Uniti. Diven-
ne amico di Gabriel Marcel e nonostante le origini ebraiche non 
denigrò la scelta di Edith Stein di convertirsi al cristianesimo.  
L’invito a «conservare il mondo», profetico se si pensa ai disa-
stri legati al cambiamento climatico, era contenuto in un’in-
tervista rilasciata a Mathias Greffrath nel 1979 e pubblicata in 
Italia in volume nel 1991 col titolo Opinioni di un eretico. Ora 
viene ripresentata in una nuova edizione a cura di Stefano Ve-
lotti (Mimesis, pagine 98, euro 10), che ha aggiunto un’altra con-
versazione del filosofo con Fritz Raddatz, uscita nel 1985 su Die 
Zeit e tradotta l’anno successivo su Linea d’ombra, rivista di-
retta da Goffredo Fofi. «L’illusione socialista – dice Anders a 
Greffrath, dieci anni prima della caduta del Muro di Berlino – 
deve ormai essere seppellita. Ritengo che il “ruolo-sale-della-
Terra” sia più importante della “funzione-farina” adottata dal 
socialismo». Aveva pure denunciato l’antisemitismo del mar-
xismo-leninismo, che prima immaginava di eliminare la que-
stione ebraica con l’assimilazione totale, passando poi a 
un’azione specifica di persecuzione. 
Critico durissimo del nazismo ben prima della sua afferma-
zione in Germania, Anders (1902-1992) non si riteneva un 
maitre-à-penser ma un insegnante, una sorta di maieuta co-
me sottolinea Velotti, un eretico permanente. In effetti le sue 
posizioni non sono classificabili. Allievo di Husserl, con cui si 
laureò nel 1924, fu sempre in lotta con Heidegger, il filosofo 
complice del nazismo. Nell’intervista definisce le analisi on-
tologiche dell’autore di Essere e tempo come pre-marxiste e 
pre-capitalistiche, legate a un mondo contadino con cui si 

identificava: Heidegger odiava le metropoli e la democrazia. 
Anders rievoca uno scontro acceso avuto a Marburgo nel 1926: 
lo rimproverò di «aver trattato come esistenziale solo il tempo 
ma non lo spazio» e di «aver trascurato l’uomo come noma-
de, come viaggiatore, come essere internazionale»; ancora, di 
«aver rappresentato l’esistenza umana come quella di un ve-
getale, come l’esistenza di un essere radicato in un posto che 
non abbandona mai». Poi, rammenta un incontro, sempre in 
quegli anni, fra alcuni filosofi nella baita di Todnauberg, nella 
Foresta Nera, quando la moglie di Heidegger l’invitò ad ade-
rire al nazionalsocialismo e all’ideologia “Blubo” (Blut und 
Boden), vale a dire al culto del sangue e della terra. Ma An-
ders le rispose: «Mi guardi bene e poi si accorgerà che io 
appartengo a coloro che lei desidera escludere». E parlan-
do con Greffrath precisa: «Dissi solo  “escludere  perché na-
turalmente di  “umiliare”, e tanto meno di “liquidare”, non 
si poteva ancora parlare».  
Ma la parte più rilevante e attuale di Opinioni di un eretico è la 
lotta contro il pericolo di annientamento dell’umanità a cau-
sa della bomba atomica. «È incontrovertibile che il 6 agosto 
1945 abbia significato per me una frattura. Capii subito, già il 
7 agosto, un giorno dopo l’attacco a Hiroshima e due prima di 
quello assolutamente inescusabile a Nagasaki, che il 6 agosto 
rappresentava il giorno zero di un nuovo computo del tempo, 
il giorno a partire dal quale l’umanità era irrevocabilmente in 
grado di autodistruggersi». Non a caso si autodefinisce un 
«creatore di panico», dato che «il compito morale più impor-
tante consiste oggi nello spiegare alla gente che deve aver pau-
ra e che deve proclamare apertamente la propria legittima 
paura». La prospettiva della distruzione deve mobilitare le 
masse e non può essere delegata ai cosiddetti esperti, scien-
ziati e tecnocrati.  
Va detto che per molti anni Anders, assieme a Camus, è stato 
uno dei pochi pensatori a porre la questione: in Italia va ricor-
dato Norberto Bobbio, che non a caso scrisse nel 1961 l’intro-
duzione al libro di Anders Essere o non essere. Diario di Hiro-
shima e Nagasaki. Un ascolto che venne espresso da parte del 
mondo cristiano, come lui stesso riconosce: «Il postulato cri-
stiano di riconoscere ogni uomo come uomo e di amarlo og-
gi deve finalmente essere adempiuto. Solo perché anch’io lo 
considero un comandamento, è stato possibile che io, come 
agnostico, sia stato tanto spesso in contatto amichevole con 
pensatori cristiani e che anch’essi mi abbiano riconosciuto, 
sebbene spesso come fratello fuorviato».  
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Tre giorni 
alla Sapienza
Da oggi a venerdì, al Di-
partimento di filosofia 
della Sapienza si svol-
gono le giornate di stu-
dio “Heidegger in Ita-
lia”, organizzate dal 
Centro di studi heideg-
geriani. Ben 26 i pensa-
tori e gli studiosi chia-
mati a intervenire. Fra 
questi Annalisa Caputo, 
Massimo Cacciari, Co-
stantino Esposito, Aldo 
Magris, Eugenio Maz-
zarella. Qui anticipiamo 
una sintesi dell’inter-
vento di Adriano Fabris.

“Noi, 
afghane”  
a Biella 
Venerdì 
prossimo alle 
20.30 presso la 
sala convegni 
Fondazione 
Cassa di 
Risparmio di 
Biella, 
Antonella 
Mariani 
presenterà Noi, 
afghane. Voci 
di donne che 
resistono ai 
talebani, il 
volume della 
collana Pagine 
Prime di 
Avvenire e Vita 
e Pensiero da 
lei curato 
insieme a Lucia 
Capuzzi e 
Viviana Daloiso 
che che 
raccoglie le 
testimonianze 
di tante donne 
che, 
nell’Afghani-
stan dei 
talebani non 
possono più 
studiare, 
lavorare, 
esistere. 
Durante la 
presentazione, 
verrà proiettato 
il docufilm The 
Dreamers – 
Afghan 
women’s 
resistance di 
Alessandro 
Galassi e ci 
saranno le 
testimonianze 
di alcune 
ragazze 
afghane 
dell’Associa-
zione Pangea. 
La presenta-
zione si 
inserisce 
all’interno di 
una serie di 
incontri 
dedicati alle 
donne afghane, 
a partire dalla 
mostra 
#StradeParallel
e. Shamsia 
Hassani - 
Street Art 
Afghana allo 
Spazio Cultura 
della 
Fondazione 
Cassa di 
Risparmio di 
Biella. 

Romanesco 
alla Società 
Dante 
Domani alle 
17.30, a 
Palazzo Firenze 
(Roma), la 
Società Dante 
Alighieri 
presenterà il 
libro di Claudio 
Giovanardi e 
Paolo D’Achille 
Vocabolario del 
romanesco 
contempora-
neo. Le parole 
del dialetto e 
dell’italiano di 
Roma (Newton 
Compton). 
Insieme agli 
autori, 
interverrà il 
segretario 
generale della 
Dante 
Alessandro 
Masi.

Il Papa visiterà 
la Biennale 
d’Arte di Venezia 
Domenica 28 aprile 2024 papa 
Francesco si recherà in visita a 
Venezia. Il Santo Padre visiterà il 
Padiglione della Santa Sede alla 
Biennale d’Arte, presso il carcere 
femminile della Giudecca, e 
incontrerà la comunità 
ecclesiale del patriarcato di 
Venezia, con un programma che 
sarà comunicato 
prossimamente. Ne hanno dato 
notizia il patriarcato di Venezia e 
il Dicastero vaticano per la 
Cultura e l’educazione che del 
Padiglione vaticano è l’ente 
promotore. Il Padiglione e  
dedicato al tema dei diritti 
umani e alla figura degli ultimi, 
locatari di mondi marginalizzati, 
dove i nostri occhi raramente 
arrivano. Si cerca di favorire la 
costruzione di una cultura 
dell’incontro, perno centrale del 
magistero di papa Francesco. Da 
questo desiderio nascono 
intrecci di storie che spesso 
possono sembrare a noi 
estranee, ma che in realta  
riguardano tutti, perche  
raccontano la stessa fame di 
amore, lo stesso desiderio di vita, 
di affetto, la stessa inquietudine 
di senso, tutto quello che l’arte, 
da sempre, cerca di riflettere e 
rappresentare. In collaborazione 
con il dipartimento 
dell’Amministrazione 
penitenziaria del ministero della 
Giustizia, dal 20 aprile al 24 
novembre 2024, presso il carcere 
femminile della Giudecca, sara  
presentato il progetto dal titolo 
“Con i miei occhi”. La proposta 
artistica prende alla lettera le 
parole del Santo Padre, quando 
esorta a uscire e a guardare negli 
occhi, invitando i visitatori a 
prestare attenzione a quelle 
realta  che tante volte vengono 
considerate periferiche, e che 
spesso sono fuori dal dibattito 
culturale. 

Gli archivi  
e il futuro  
a convegno 
“Codici d’Archivio. Guardare è 
digitare” è il titolo della due 
giorni organizzate dall’Archivio 
Storico della Biennale di 
Venezia, giovedì 15 e venerdì 16, 
presso la Biblioteca Asac ai 
Giardini di Castello dalle 10.30. 
Autori, docenti, esperti e studiosi 
discuteranno di “Digitale e 
immaginazione”, con l’intento di 
riflettere sull’utilizzo del 
linguaggio digitale per 
immaginare nuovi magazzini e 
archivi di dati e per provare a 
dare un nuovo valore alle 
immagini archiviate. Il tentativo 
è quello di de-immagazzinare le 
immagini per proiettarle nella 
visione di una rappresentazione 
futura. Ne parleranno Cristian 
Cappucci, Enrico Pitozzi, Mirella 
Mastronardi, Francesco Giomi, 
Angela Mengoni, Simona 
Morini, Mauro Martino, Andrea 
Pinotti, Lev Manovich, Antonio 
Somaini, Jacques Perconte, 
Rinaldo Censi; saranno anche 
proiettati filmati tratti dalla 
mostra Le muse inquiete. La 
Biennale di Venezia di fronte alla 
storia, realizzata dalla Biennale 
nel 2020. 

Il pensatore tedesco ha elaborato le categorie tradizionali in maniera creativa, le ha 
riadattate al presente tecnologico con particolare attenzione ai rapporti interpersonali


